Unità 1 – Una nuova Europa - Capitolo 1: I caratteri originali dell’Europa medievale
· Questa prima unità abbraccia un periodo abbastanza ampio, indicativamente dal IV al XIII secolo (quasi mille anni), ripercorrendo alcune fasi salienti del Medioevo, che è opportuno richiamare, almeno per sommi capi.
· L’Alto Medioevo fu, in generale, un periodo di decadenza e di crisi, a causa:

a) del susseguirsi delle invasioni barbariche, che provocarono uno sfaldamento dell’organizzazione statale romana
b) delle conquiste arabe, che produssero tra VII e VIII secolo l’isolamento commerciale dell’Europa soprattutto nei confronti dell’Oriente, minacciando il nostro continente anche dal punto di vista politico e religioso
c) delle carestie e delle epidemie, spesso frutto di guerre ed invasioni, che decimavano la popolazione.

Questa situazione ebbe importanti conseguenze sia in ambito economico che sociale e politico. Dal punto di vista economico, venuti meno i commerci e l’artigianato, l’unica fonte produttiva rimaneva la terra e la stragrande maggioranza della popolazione vi si era radicata.

· Uno degli “ingredienti” fondamentali della prima parte del Medioevo (l’Alto M.E.) è costituito certamente dalle invasioni di popolazioni chiamate barbariche che investono l’impero romano provenendo da est. Il glorioso impero, estremamente vasto, non è in grado di resistere a questo ripetuto assalto e così una soluzione diventa quella di dividere il territorio in due parti: una occidentale ed una orientale. Sappiamo come è andata a finire: l’impero romano d’Occidente, con capitale Roma, resiste fino al 476, mentre quello d’Oriente, con capitale Costantinopoli, vivrà fino al 1453, quasi mille anni di più.
· Dal punto di vista politico, in Occidente, al posto dell’impero nascono i cosiddetti regni romano-barbarici (cfr. cartina di pag. 6), che vengono chiamati così proprio perché sono frutto della fusione fra la cultura romana e quella germanica: l’amministrazione continua ad essere esercitata da personale romano, mentre i barbari portano un modello culturale che attribuisce la massima importanza alla guerra ed al valore militare (forza fisica, coraggio, doti particolarmente maschili); si capisce, quindi, come il gruppo sociale predominante sia quello dei guerrieri e come gli uomini siano considerati superiori alle donne. Le donne e chi svolge un lavoro manuale (i contadini), non sapendo combattere, non possono certamente competere, in quanto a considerazione, con chi combatte. E si capisce che, fra chi combatte, meriti particolare rispetto l’uomo più forte e coraggioso, che riveste la figura di capo. È lui a cui compete il mantenimento della pace all’interno, l’amministrazione della giustizia. La figura del capo è talmente carismatica che possono essergli attribuite qualità eccezionali, poteri quasi miracolosi. Si legga la testimonianza dello storico latino Ammiano Marcellino, che nel IV secolo descrive la popolazione degli Alani (pag. 6).
· Un secondo “ingrediente” altrettanto fondamentale della prima parte del Medioevo è la diffusione del cristianesimo. Da religione perseguitata diventa religione ammessa con l’Editto di Milano (313) dell’imperatore Costantino, e poi religione di stato, cioè ufficiale, con l’Editto di Tessalonica (380) dell’imperatore Teodosio. Anche qui, per “misurare” l’entità dell’espansione del cristianesimo, si dia un’occhiata alla cartina di pag. 8. 
· Come avviene concretamente, cioè dal punto di vista organizzativo, la diffusione del cristianesimo? Le modalità sono due:
a) i credenti si raccolgono attorno alla chiesa di una città, guidata da un vescovo, da cui dipende un certo numero di sacerdoti e di altre chiese minori sparpagliate su un territorio più o meno ampio che costituisce una diocesi. Una posizione di rilievo è riconosciuta al vescovo di Roma, il papa, che diviene “ufficialmente” il più importante attraverso la cosiddetta “donazione di Costantino”, un documento col quale l’imperatore attribuisce al papa Silvestro I (314-335) ed ai suoi successori l’autorità politica su Roma e sulle regioni circostanti. In età rinascimentale si è appurato che il documento è falso, perché risale alla seconda metà dell’VIII secolo, cioè a più di quattro secoli dopo. Ma ciò che conta è il fatto che è stato considerato vero dai contemporanei ed è importante perché su di esso si fondano due cose importanti: la superiorità spirituale del vescovo di Roma su tutti gli altri (la donazione è stata fatta a lui, non ad altri vescovi) e poi il potere temporale o politico del papato.
b) la seconda modalità è quella ascetico-monastica, che conosce una versione individuale (gli eremiti) ed una versione comunitaria (i monaci). Prima in Oriente e poi anche in Occidente sorgono luoghi in cui si pratica la contemplazione. Particolarmente significativa è la figura di Benedetto da Norcia (480-547), che redige una “Regola” basata sulla formula “ora et labora”: preghiera, ma anche lavoro (copia di manoscritti, lavori agricoli, cristianizzazione dei pagani, conversione dei barbari). I monasteri diventano sempre più ricchi grazie alle donazioni dei fedeli.
Uno dei valori che più caratterizza l’appartenenza alla Chiesa è l’astinenza sessuale: esso si basa sulla verginità di Maria e di Gesù, ai quali il fedele deve cercare di assomigliare. All’interno della comunità cristiana, si creano due componenti: da un lato, su un piano di maggiore perfezione spirituale, la minoranza di monaci e sacerdoti che rinunciano all’attività sessuale, dall’altra, in posizione di minore perfezione spirituale, la maggioranza di coloro che scelgono la vita matrimoniale. Oltre a questa discriminazione tra laici e consacrati, ve ne è un’altra, che attribuisce solo agli uomini delle responsabilità pastorali.

Oltre all’esaltazione della verginità, vi è quella della santità; il culto di queste persone eccezionali si esprime nella visita o pellegrinaggio alle loro tombe o nella venerazione delle reliquie. 



Il cristianesimo, tuttavia, assorbe dalla cultura barbarica il valore della guerra, che si esprimerà, dopo il Mille, nelle crociate contro l’islam, che a partire dal VII secolo aveva conquistato un territorio immenso (si veda la cartina di pag. 12).

La Chiesa nell’Alto Medioevo

· Le frequenti invasioni barbariche avevano messo in evidenza la debolezza dell’impero romano d’oriente, incapace di garantire la sicurezza anche in occidente. In questa situazione, l’imperatore Giustiniano, nel 554, aveva emanato la Prammatica Sanzione, un decreto contenente norme e disposizioni per l’ordinamento dei territori italiani. In questo documento venivano riconosciute ufficialmente ai vescovi importanti funzioni nell’amministrazione dello stato: i vescovi diventavano praticamente dei funzionari imperiali, che supplivano alle carenze dell’autorità civile. In tal modo i vescovi, in particolare quello di Roma, cioè il papa, divennero dei punti di riferimento per le popolazioni dell’Occidente.
· Spicca la figura di papa Gregorio I Magno (590-604), che tra l’altro afferma il primato del vescovo di Roma all’interno della chiesa, in particolare sul vescovo di Costantinopoli, e la superiorità del potere spirituale su quello temporale, già sottolineata dai suoi predecessori Leone I (440-461) e Gelasio I (492-496). 

· A partire dai primi decenni del IV secolo, grazie alle donazioni di re, si costituisce il cosiddetto Patrimonio di S. Pietro, cioè l’insieme delle proprietà della Chiesa.
· La Chiesa, attraverso le scuole monastiche ed episcopali, provvede anche alla conservazione della cultura. I monasteri, oltre che luoghi di preghiera, diventano anche centri propulsori dell’economia e modelli sociali.

· La Chiesa romana trova un alleato nella monarchia franca. I Franchi sono una popolazione barbarica stanziatasi nell’attuale Francia a partire dal III sec. d.C. Nel 498 il re Clodoveo abbandona il paganesimo e si converte al cattolicesimo romano, facendosi battezzare dal vescovo di Reims. Tutto il popolo dei Franchi passa, quindi, al cattolicesimo. La Chiesa romana sceglie i Franchi come alleato (non i Longobardi, che sono più vicini), sia perché i Franchi sono cattolici, sia perché i Longobardi sono troppo vicini e minacciano Roma.

[image: image16.png]e I e —
La regalita sacra in Francia e in Inghilterra

DIO |—=> E concepilo come la fonte del potere

| —Riceve il potere direttamente da Dio,
——) senza la mediazione del papa
— In quanto figura sacra, & capace
di guarire le scrofole col tocco delle mani |





· Ad opera di Carlo Magno, nell’anno 800, nasce ufficialmente il Sacro Romano Impero o Respublica cristiana, in cui confluiscono elementi germanici, romani e cristiani:
· “Impero” per la sua estensione (organismo sovranazionale) e per l’incoronazione a imperatore del suo capo 
· “Romano” perché vuole essere la continuazione dell’impero romano
· “Sacro” perché protettore di Roma e della Chiesa, dalla quale viene benedetto.
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· Conti (da cui contee), marchesi (da cui marche) e missi dominici (= inviati del signore) costituiscono l’élite dell’aristocrazia militare, lo strato superiore della società franca, costituito di cavalieri.

· I cavalieri dovevano provvedere da sé all’armamento ed al mantenimento. La guerra iniziava ogni anno a maggio: in quel mese, infatti, inizia il raccolto dell’avena, foraggio per i cavalli.

· Conti e marchesi sono controllati dai missi dominici.

· Missi dominici e capitolari danno unità e compattezza all’impero.

· L’impero creato da Carlo Magno ha una durata breve. L’autorità imperiale è indebolita dal vassallaggio e nuove invasioni minacciano i confini. L’impero si dissolve e si formano nuovi stati europei. Col trattato di Verdun (843) nascono praticamente tre nazioni: Italia, Germania e Francia. Al re d’Italia spetta anche la corona imperiale. L’impero rinascerà con la dinastia di Sassonia e poi con quella di Franconia.


[image: image3.emf]

[image: image4.emf]
Islam 

· Un nuovo popolo, gli Arabi, e una nuova religione monoteistica, l’islam, si diffondono con le conquista militari per tutto il bacino del Mediterraneo. Maometto è il grande unificatore religioso e politico del popolo arabo. I successori di Maometto sono i califfi, o luogotenenti del profeta, con i quali gli Arabi, spinti sia dal fanatismo religioso che dall’avidità di bottino, estesero le loro conquiste al di là dell’Arabia, portando la guerra ad oriente contro l’impero persiano, a settentrione e ad occidente contro l’impero bizantino.
· I doveri essenziali del musulmano sono cinque (i pilastri):

1. professione di fede nell’unico Dio (Allah), al quale il credente deve sottomettersi

2. preghiera quotidiana, cinque volte al giorno, da compiersi rivolgendosi verso la Mecca.

3. elemosina in favore del povero

4. digiuno dall’alba al tramonto durante il nono mese lunare (ramadan)

5. pellegrinaggio alla Mecca, da effettuarsi almeno una volta nella vita.

· La dottrina di Maometto non si compone solo di principi religiosi, ma anche di norme di carattere extrareligioso (politiche, sociali, morali), come per esempio la proibizione di bevande alcoliche e della carne suine.
· Il Corano è il libro sacro dell’islam, così come la Bibbia lo è per il cristianesimo. Mentre per un certo tempo il contenuto della rivelazione è stato tramandato solo oralmente, in seguito, per evitare che si diffondessero versioni contrastanti, è stato redatto un testo unico. Nel Corano, Dio non è soltanto l’ispiratore del testo (come per la Bibbia), ma anche il vero e proprio autore (è sempre Dio che parla). Quindi, mentre la Bibbia è un testo ispirato da Dio ma redatto da uomini, il Corano è parola di Dio allo stato puro.

· Sul piano politico, nel Medioevo si afferma una concezione del potere che viene chiamata discendente, perché ha la sua origine in Dio, cioè in alto, che lo affida ad un’autorità terrena: papa, imperatore, re. Concezione discendente del potere significa che il potere discende dall’alto, cioè da Dio, che lo affida ad un uomo (papa, imperatore, re), il quale, proprio in virtù della derivazione del proprio potere, si trova ad occupare una posizione particolarissima, unica, rispetto a tutti gli altri uomini: egli deve rispondere del proprio operato solo a Dio e nessun uomo può contestargli alcunché.
· In particolare, papa e imperatore sono collocati al vertice della gerarchia del potere, a motivo della propria universalità, mentre i re stanno su un piano inferiore. Ma fra papa e imperatore vi è conflitto: chi è il più importante? Un tentativo di conciliazione è quello di distinguere il potere spirituale da quello temporale, ma le interpretazioni divergono in base ai diversi interessi in gioco. 
· Nell’anno 800, per esempio, Carlo Magno (re dei Franchi) diventa imperatore nel corso di una cerimonia (cfr. immagine di pag. 13) durante la quale 

· il papa Leone III pone la corona sulla testa di Carlo Magno 

· il papa, dopo l’incoronazione, si prostra al nuovo imperatore (nasce il S.R.I.)
Come si può capire, si crea una situazione di ambiguità che fa sorgere una domanda: qual è l’autorità più importante?

- se si sottolinea il primo gesto, ne consegue la dipendenza del potere politico o temporale da quello religioso o spirituale

- se si sottolinea il secondo gesto, ne consegue la dipendenza del potere spirituale da quello temporale.
· Per comprendere questo aspetto politico, cioè la concezione del potere, è molto utile osservare e analizzare l’immagine di pag. 3, ben commentata a pag. 2. 
· Si vedano anche gli schemi seguenti, che illustrano la concezione politica dell’imperatore Ottone I (962-973) e del re in Francia e in Inghilterra (XI-XII secolo).
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Secondo questa concezione, l’imperatore aveva il diritto di eleggere e deporre i pontefici, nonché di nominare i vescovi-conti.
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· A questo proposito, sono importanti le parole del cosiddetto Anonimo Normanno o Anonimo di York (XII secolo) contenute nel trattato “La consacrazione dei vescovi e dei re”:


“Il potere del re è quello di Dio, che appartiene a Dio per natura, ed è concesso al re per grazia, e tutto ciò che compie lo fa non come semplice uomo, ma come l’uomo che per mezzo della grazia è diventato Dio e Cristo. Anzi, è Colui che per natura è Dio e Cristo a compierlo attraverso l’uomo che è suo vicario e che lo rappresenta.”


“Come il Figlio di Dio è superiore ai suoi apostoli,… così il re è superiore ai sacerdoti.…E allo stesso modo, come l’autorità del Figlio di Dio supera quella degli apostoli, così l’autorità del re è maggiore di quella sacerdotale e lo scettro dell’autorità regale superiore a quello della dignità sacerdotale.”

Nel periodo in cui scrive l’Anonimo Normanno è in corso la cosiddetta lotta per le investiture, cioè il conflitto di potere tra papato e impero, che abbraccia il periodo compreso tra il 1059 e il 1122. 

· Le due cartine di pag. 13 e 14 mostrano i confini dell’impero carolingio con Carlo Magno e la sua divisione fra gli eredi alla sua morte. Della seconda cartina è importante osservare la fascia centrale (parte in giallo). D’ora in avanti, il titolo di imperatore appartiene al re d’Italia, anche se le due cerimonie vengono celebrate separatamente.
· Ed ora, buono studio. Esercizi: pag. 19ss.
Unità 1 – Una nuova Europa - Capitolo 2: La società feudale 
· Le invasioni barbariche producono delle conseguenze anche sulla distribuzione della popolazione. Le città, in questo frangente, presentano due svantaggi: sono il bersaglio privilegiato delle aggressioni dei barbari e non vengono rifornite in modo adeguato di beni alimentari. Due buoni motivi per spostarsi verso le campagne, dove nasce e si struttura un tipo di organizzazione economica chiamata curtense. “Curtense “ deriva da “curtis” o corte, che indica ciascuna delle unità economiche in cui erano suddivisi i latifondi o grandi proprietà.
· Ogni curtis, di superficie variabile, era divisa in due parti ben distinte:
a) la “pars dominica” o parte padronale, in cui vi era la residenza del signore (castello o abbazia), con stalle, granai, laboratori artigianali. Comprendeva terre coltivate dai servi sotto la direzione del signore e dei suoi amministratori, zone boscose per il pascolo e la caccia.
b) la “pars massaricia” o parte colonica comprendeva terreni, detti mansi, concessi ai servi o a quei liberi che si erano posti sotto la protezione del signore.


L’estensione di un manso doveva, in teoria, corrispondere ai bisogni di una 
famiglia, una volta soddisfatti gli obblighi verso il signore, che erano di tre tipi:



- monetari (scarsi)



- prestazioni in natura o prodotti della terra (canoni fissi in grano, vino, olio, 

uova, pollame, …)



- prestazioni lavorative o corvées, cioè giornate di lavoro gratuito sulle terre 

del signore.
L’obiettivo dell’economia curtense, basata sull’agricoltura e sull’allevamento, è l’autosufficienza. 

[image: image7]



[image: image8]
· Un documento 
“Bodo, colono, e sua moglie Ermentrude, affittuari di Saint-Germain, hanno tre bambini. Egli coltiva un manso con una parte di terra arabile, una parte a vigna e a prato. Egli paga ogni anno due scellini d’argento all’esercito e due barilotti di vino per il diritto di far pascolare i suoi maiali nei boschi. Ogni tre anni deve fornire cento tavoli e tre pali per steccati. Ara quattro pertiche
 di terreno dell’abbazia per la semina invernale e due pertiche per la semina primaverile. Ogni settimana è tenuto a prestare la sua opera due volte e deve fare qualunque lavoro gli venga ordinato. Paga all’abbazia tre polli e quindici uova all’anno. Egli è proprietario di mezzo mulino a vento per cui paga due scellini d’argento ogni anno.” 
[FONTE: Libro catastale dell’abbazia di Saint-Germain-des-Prés, vicino a Parigi, che tra l’806 e l’829 realizzò un inventario di tutte le sue proprietà]
· Il sistema curtense crea rapporti di dipendenza personale tra signore e contadini: il signore garantisce protezione a coloro che, servi o liberi, si impegnano a servirlo col lavoro e con le armi. E’ una specie di contratto, anche se non tra uguali. Le comunità si richiudono in se stesse. La mancanza di un potere centralizzato rende più forti i poteri locali, rappresentati dai signori, grandi proprietari terrieri che, fortificando le proprie residenze e dotandosi di un piccolo esercito di armati, possono garantire miglior protezione ai contadini.
· Ma vi è un altro rapporto di dipendenza personale che si crea in questo periodo ed è il rapporto feudale, che si instaura tra il sovrano da una parte ed i vassalli (funzionari ed i grandi proprietari terrieri) dall’altra. Il sovrano ha bisogno della loro collaborazione e così cerca di legarli a sé ricompensandoli in vario modo, per esempio assegnando un titolo nobiliare o delle terre (è il beneficio o feudo) oppure concedendo delle immunità (esenzioni, esoneri, privilegi, autorizzazioni).
· Tra il re o l’imperatore ed i suoi fedeli si crea, così, una fitta trama di rapporti personali che prende il nome di vassallaggio e che costituisce il vero cemento della società, almeno della classe dominante. 
· Trattandosi di un patto, ciascuno dei contraenti assume diritti ed obblighi. Si capisce, quindi, che in caso di inadempienza da parte del re, egli debba rispondere di essa al vassallo. Sarà proprio facendo leva sulla concezione del rapporto feudale che in Inghilterra i baroni (grandi signori), approfittando del momento di debolezza del re (sconfitto nella battaglia di Bouvines, 1214), esigeranno da lui una limitazione del proprio potere, che porterà alla concessione della Magna Charta Libertatum. Dove trovare un fondamento, una giustificazione alla rivolta? In nome di che cosa è giustificato ribellarsi al sovrano? L’appiglio giunge proprio dalla concezione feudale dell’autorità, cioè dalla logica bilaterale, contrattuale tipica del rapporto di vassallaggio: anche se i contraenti non sono pari per importanza e autorità (c’è un superiore ed un inferiore), tuttavia entrambe le parti hanno degli obblighi da rispettare. Tale concezione contrasta con quella della regalità sacra (cfr. l’Anonimo di York o Normanno).

Situazione contingente e concezione feudale dell’autorità concorrono a determinare l’evento che si verifica il 15 giugno 1215: i baroni obbligano il re Giovanni Senza Terra a concedere la cosiddetta “Magna Charta Libertatum”, il cui principio di base si può così riassumere: è giusto porre dei limiti all’autorità del re.

E così, proprio dal “cuore” del feudalesimo, cioè dal rapporto di vassallaggio, prende avvio la monarchia costituzionale e parlamentare.
· Come si può notare, nella concezione discendente del potere il re è sciolto da ogni vincolo nei confronti dei propri sottoposti, nella concezione del rapporto feudale no.
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· Un’osservazione sulla servitù della gleba. È un’istituzione tipica di regioni in cui la popolazione è scarsa e le tecniche agrarie arretrate. Se la popolazione è scarsa, gli uomini sono un bene prezioso da conservare, da legare alla terra ed al signore. Se la popolazione aumenta, viene meno il bisogno di tenere gli uomini legati alla terra: i contadini in eccedenza si muovono, vanno a coltivare nuove terre oppure, comprandosi la libertà o fuggendo, si recano in città in cerca di condizioni migliori.
Nel XII secolo, nell’Europa occidentale vengono meno le condizioni che in precedenza avevano reso indispensabile la servitù della gleba.
· Il rapporto di vassallaggio si costituisce attraverso una solenne cerimonia detta investitura, durante la quale avviene il giuramento di fedeltà (omaggio) del vassallo al re o al suo signore, laico o ecclesiastico. Si veda la miniatura di pag. 25.
· Il beneficio, almeno inizialmente, è personale, revocabile, non ereditario. In seguito diventerà ereditario col Capitolare di Quierzy sur Oise (877), che riguarda i feudi maggiori, e soprattutto con la “Constitutio de feudis” (1037), che riguarda l’ereditarietà dei feudi minori e conduce alla dispersione dell’autorità, cioè alla frammentazione ed al particolarismo.
· Un documento 
“Ordiniamo e fermamente decidiamo: che nessun milite [vassallo] di vescovi, abati, badesse o di marchesi o conti o chiunque altro che tenga un beneficio dai nostri beni pubblici o dalle proprietà della chiesa o che lo ha tenuto anche se ora lo ha ingiustamente perduto, appartenendo egli ai nostri valvassori maggiori o ai loro militi, debba perdere il suo beneficio senza colpa certa e dimostrata […]. Ordiniamo altresì che quando un milite, fra i maggiori o i minori, lascerà questa vita terrena, il figlio suo ne erediti il beneficio. Se invece il milite non avrà un figlio ma lascerà un nipote da figlio, questi abbia in pari modo il beneficio[…]. Che se nemmeno un nipote lascerà e avrà un fratello legittimo e consanguineo […], abbia il beneficio che fu già del padre suo […]. 
[FONTE: Constitutio de feudis (28 maggio 1037), emanata dall’imperatore Corrado II il Salico (1027-1039) e valida per tutto l’impero germanico]
· I feudatari diventano così dei piccoli sovrani di fatto a livello locale: infatti, oltre ad avere la proprietà di un determinato territorio (aspetto economico), posseggono la titolarità di un feudo, con i diritti che questo comporta sotto il profilo militare, amministrativo, giudiziario, fiscale (aspetto politico). Il feudatario, per rendere visibile il proprio potere fa costruire un edificio-simbolo: il castello
.
· Così nasce la nobiltà feudale, la classe sociale più elevata, che ha la prerogativa di combattere a cavallo, tanto che con l’andare del tempo “nobile” e “cavaliere” finiscono per diventare praticamente sinonimi. 
· All’interno di questa casta sociale si affermano alcune abitudini, per esempio quella della trasmissione integrale dei beni al primogenito maschio, per non disperdere il patrimonio, e con esso il prestigio
. Un’altra abitudine è quella dei matrimoni combinati o di convenienza, che interessano i maschi primogeniti, mentre ai figli cadetti non rimane che la pratica della professione cavalleresca, alla quale si accede attraverso una solenne cerimonia (si veda il doc. iconografico di pag. 30).
· Ora, siccome il mondo della cavalleria è dominato dalla guerra e dalla violenza, ecco che la Chiesa cerca di disciplinarla attraverso un codice etico, cioè un insieme di valori: usare la forza per difendere le chiese o le proprietà ecclesiastiche, gli umili, gli orfani, le donne, in particolare le vedove, o per combattere gli infedeli. 
· La società feudale appare così tripartita, come racconta Adalberone di Laon, un vescovo francese vissuto a cavallo tra X e XI secolo. Vi sono tre ordini o ceti: coloro che pregano, coloro che combattono, coloro che lavorano.
Esercizi: pag. 39ss.
Unità 1 – Una nuova Europa - Capitolo 3: Monarchie e impero

· Abbiamo parlato di disgregazione, frammentazione, particolarismo, dispersione dell’autorità e del potere. Tuttavia, la figura dei re e dell’imperatore rimane, assieme alla loro volontà di affermarsi sui vari signori locali. Il limite del potere sovrano sta nel fatto che il re è eletto.
· In Francia la situazione è quella illustrata dalla cartina di pag. 43.
· In Germania, verso la fine del X secolo, si afferma la dinastia sassone, inaugurata da Ottone I, che dà vita al Sacro Romano Impero Germanico, un vasto territorio formato da entità politiche autonome concentrate nell’area tedesca (ma anche nell’Italia centro-settentrionale) formalmente sottoposte all’imperatore (si veda la cartina di pag. 45). Si noti che il S.R.I.G. rimarrà in vita fino al 1806 e che, da Ottone I in poi il Regno d’Italia è unito a quello di Germania e che alle due corone è associato il titolo imperiale.
· Di Ottone I ricordiamo anche il “Privilegium Othonis” del 962: l’imperatore stabilisce che spetta a lui approvare l’elezione del papa, il quale deve giurare fedeltà all’imperatore. È superfluo dire che il pontefice non gradisce.
· Un’altra osservazione importante riguarda il titolo imperiale: non è ereditario ma elettivo (cfr. pag. 47).
· Al di fuori della Germania si formano altre monarchie (Francia, Inghilterra, Italia meridionale, Penisola iberica – cfr. cartina di pag. 53ss.), le cui componenti essenziali sono:

a) predominio nell’uso della forza: non si può pensare di edificare uno stato monarchico senza l’uso della forza militare per imporsi su conti, duchi e signori vari;
b) sacralità del potere: il re riesce ad imporsi se sa presentarsi come una persona con qualità straordinarie (vere o presunte), per esempio quella di guarire alcune malattie. E per accreditare simile credenza occorrono dei rituali particolari come l’incoronazione, l’ingresso in città;
c) primato nell’amministrazione della giustizia: fra i vari tribunali esistenti nel regno, quelli del re devono possedere per così dire l’ultima parola;
d) diritto alla riscossione delle imposte, necessarie per pagare i funzionari, mantenere l’esercito. E siccome le tasse non si pagano mai volentieri, si capisce che l’aspetto fiscale sia quello che genera più resistenza nei confronti del re.
· Dell’Inghilterra è bene ricordare due documenti:

a) il Domesday Book (“Libro del giorno del giudizio”) (1086): si tratta di un registro che censisce le terre del regno: nomi dei proprietari, estensione, localizzazione. L’importanza è chiara: per tassare i sudditi, occorre sapere dove abita la ricchezza;

b) la Magna Charta Libertatum (1215): è un documento di particolare importanza, e non solo per l’Inghilterra, in quanto il re, riconoscendo una serie di prerogative alle componenti sociali del suo regno, accetta l’idea secondo la quale il potere del sovrano non è assoluto. Si tratta della premessa fondamentale per la nascita di un organo politico che avrà molta fortuna: il Parlamento. Si veda il doc. di pag. 51s., che riporta la versione della Magna Charta promulgata da Enrico III nel 1225 (anche se sarebbe meglio leggere quella di Giovanni Senza Terra del 1215).
· Sulla “Magna Charta Libertatum” (versione originale) è possibile fare le seguenti osservazioni:


- autore: Giovanni Senza Terra, fratello di re Riccardo Cuor di Leone


- destinatari: tutti i sudditi del Regno, elencati in ordine di importanza


- quando: 15 giugno 1215


- argomento: concessione di una serie di libertà (in perpetuo)


- scopo: il bene della Chiesa e del Regno


- formula iniziale: “Giovanni, per grazia di Dio re d’Inghilterra …”

- (12) il re non può esigere arbitrariamente servizi o tributi maggiori di quelli concordati (tranne in casi particolari)


- (14) modalità di convocazione del Consiglio del Regno

- (39) il re non può amministrare la giustizia (arrestare, imprigionare, multare, esiliare, danneggiare) senza un regolare processo con giuria composta di pari rispetto all’accusato


- (52) il re non può agire arbitrariamente contro la proprietà di un suddito

- (61) “clausola di sicurezza della pace” (commissione di 25 baroni, che interviene solo in determinati casi come organo di garanzia)

- il re esige il rispetto della propria persona, che non si può violare perché sacra (e così anche la regina ed i figli)

- il re viene ad essere limitato nel suo potere non solo dal papa, ma anche dai suoi subordinati (parlamento, inteso non ancora come organo legislativo, ma come organo di controllo e di consiglio).

· Il passaggio successivo alla “Magna Charta” avviene con Enrico III, il quale, attraverso un provvedimento chiamato “Provvisioni di Oxford” (1258), concede che 15 baroni rimangano stabilmente a fianco del re come controllori e consiglieri: si tratta del primo nucleo della Camera dei Lords, formata di nobili, mentre la Camera dei Comuni è formata di non nobili (non sono rappresentati i sacerdoti). 
· La Magna Charta, quindi, pone un limite al potere del re, che si traduce col tempo in una nuova istituzione, che avrà una lunga storia, e non solo in Inghilterra: il parlamento.
· In Francia, dal 987 governa la dinastia capetingia (cfr. cartine di pag. 53).
· Nel Sud dell’Italia, i normanni danno vita al Regno di Sicilia (cfr. cartina di pag. 54)

Nella penisola iberica, tra X e XIV secolo, la reconquista territoriale cristiana cancella la presenza islamica. Si formano i regni di Portogallo, Castiglia e Leon, Aragona (cfr. cartina di pag. 55). Anche qui iniziano a formarsi degli abbozzi di istituti parlamentari: le Cortes.
Unità 1 – Una nuova Europa - Capitolo 4: Dopo l’anno Mille

· Dopo le invasioni barbariche dei secoli IX e X (Normanni da nord, Ungari da est, Saraceni da sud) (cfr. cartina di pag. 63), subentra una certa stabilità politica, che è alla base di una serie di effetti positivi.
· Grazie anche ad un miglioramento del clima (aumento della temperatura), si verifica un aumento della produzione alimentare, che non sarebbe, tuttavia, possibile senza una serie di innovazioni tecnologiche che investono il modo di coltivare la terra:
· l’aumento degli spazi coltivabili ( (disboscamenti, bonifiche)

· il passaggio dalla rotazione biennale a quella triennale (l’introduzione delle leguminose (fave, piselli), con l’azoto rilasciato dalle foglie abbandonate, fertilizzano il terreno anziché impoverirlo; sono inoltre prodotti alimentari nutritivi aggiuntivi e integrativi; l’aumento dei capi di bestiame porta più latte e più concime
· la diffusione di attrezzi in ferro, in particolare l’aratro pesante, ma anche la pratica di ferrare gli zoccoli di buoi e cavalli
· la sostituzione degli animali da tiro (dal bue al cavallo)

· il miglioramento del sistema di trazione: collare rigido (da quello tracheale a quello a spalla)

· l’introduzione del mulino ad acqua ed a vento (energia)
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· A causa di queste innovazioni agricole, la produzione agricola aumenta, l’alimentazione migliora, portando ad un surplus alimentare (la resa passa dal rapporto 2 a 1 a quello 4 a 1). La mortalità diminuisce e la popolazione aumenta.
· Dal punto di vista della situazione demografica, occorre dire che solo a partire dal 1700 la popolazione tenderà costantemente ad aumentare. In precedenza si assiste all’alternarsi di periodi di crescita e di periodi di diminuzione, soprattutto perché non si riesce a colmare lo scarto esistente tra risorse disponibili e bocche da sfamare.
· L’incremento demografico conduce alla rinascita delle città, in particolare quelle che si affacciano sul mare: le città marinare italiane (Amalfi, Genova, Pisa e Venezia) e quelle dell’area baltica dell’Hansa. Si tenga presente che il mare rimane per molto tempo la via di comunicazione più veloce.
· Prima si afferma Amalfi, poi la sostituisce Venezia, che per aver sostenuto l’imperatore bizantino nello scontro con i Normanni, i quali nel frattempo avevano conquistato l’Italia meridionale, ottiene una sorta di monopolio commerciale con l’Impero d’Oriente. In seguito, si aggiungono anche Genova e Pisa, in virtù del contributo offerto in occasione della prima crociata.
· La rinascita delle città si ripercuote sulla ripresa dei commerci. In analogia con la rivoluzione industriale di fine Settecento, il Lopez ha parlato di una rivoluzione commerciale nel Medioevo. I protagonisti di questo sviluppo dei commerci sono state le città marinare italiane, che hanno intessuto intensi rapporti con l’Oriente (cfr. cartina pag. 69). 
· Non vanno dimenticati, però, i centri urbani dell’entroterra che daranno vita all’esperienza dei comuni, e le città fiamminghe, con la nascita delle Fiere della Champagne, una contea parigina, centro intermedio di scambio tra il Mediterraneo e il Nord Europa (cfr. cartina di pag. 64). Le fiere sono dei mercati che si tenevano periodicamente in determinate città, collocate in posizioni strategiche e che si prestavano ad essere il punto di incontro dei mercanti.
· Lo sviluppo commerciale portò all’utilizzo di strumenti che favorissero i pagamenti: lettere di cambio, conio di monete d’oro. Torna, dunque, a circolare la moneta e si sviluppa l’attività bancaria.
· Intanto si forma l’impero mongolo in Asia centrale, la cui durata (circa un secolo e mezzo) favorisce gli scambi commerciali con l’Oriente. la figura più celebre di mercante è Marco Polo.
· Riprende anche l’artigianato, con la nascita delle arti o corporazioni.
· Riprende anche la vita culturale, con la nascita delle università.
· Dal punto di vista politico, le città si trasformano. Quelle dell’Italia centro-settentrionale vedono, tra XI e XII secolo, la nascita dei comuni, nei quali vi saranno due grossi problemi da affrontare:
· la conflittualità con l’imperatore

· la conflittualità interna tra le opposte fazioni, che porterà ad un’evoluzione nel modo di gestire il potere.
· Se la rivoluzione commerciale è partita dalle città marinare, avvantaggiate dalla loro posizione geografica, essa non avrebbe potuto sostenersi senza lo sviluppo delle città dell’interno (Milano e Firenze, per rimanere in Italia), testimoniato dalla crescita dei sobborghi, che comportano la costruzione di nuove mura.
· In origine, il comune è un’associazione di cittadini che si prefiggono di conquistare il potere in una certa città, sottraendolo a un feudatario (vescovo o conte), che governa in nome dell’imperatore. È una forma di autogoverno.
· Si costituiscono organismi elettivi di vario genere, i quali ricevono il proprio potere non da Dio (come il re, l’imperatore o il papa), ma dal popolo, di fronte al quale sono responsabili.
· All’interno dei comuni si verificavano aspre lotte fra le varie famiglie rivali, che rendevano estremamente precaria la vita cittadina. Per risolvere questo problema, la figura dei consoli viene sostituita da quella del podestà, una persona proveniente da fuori che, essendo estranea alle diverse fazioni cittadine, avrebbe dovuto garantire imparzialità. Il periodo di governo era di solito limitato nel tempo, per evitare che il podestà si trasformasse in tiranno.
· Con l’andare del tempo, tuttavia, a fianco del governo, si costituisce il cosiddetto comune del popolo, un organismo che raccoglieva i membri delle varie associazioni professionali (corporazioni o arti). Il popolo, così inteso, si contrapponeva ai nobili (magnati), che finirono per essere emarginati dalle cariche pubbliche.
· Il popolo, comunque, non va inteso come qualcosa di compatto ed omogeneo. Occorre distinguere il cosiddetto popolo grasso (grandi mercanti) dal popolo minuto (artigiani). Per sedare i conflitti tra queste due classi sociali, si ricorreva all’acclamazione di un signore, che avrebbe dovuto mediare tra le parti.
· Alcuni di questi signori, con l’andare del tempo, riuscirono ad affermarsi ed a trasmettere per via ereditaria il potere ai propri discendenti: nasceranno le cosiddette signorie.
Esercizi: pag. 82ss.
� Pertica = misura agraria romana di 10 piedi (un piede equivale a 30 cm. circa)


� Bisogna distinguere tra signoria fondiaria (limitata al fondo) e signoria territoriale (estesa al di là del fondo).


� Si tratta dell’istituzione del maggiorascato o primogenitura.
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La rotazione triennale delle colture era in vigore nell’Europa continentale già nel VI secolo, sebbene le prime fonti scritte che ne testimoniano l’adozione risalgano al IX secolo. La rotazione triennale potè affermarsi in queste regioni perché, a differenza dell’area mediterranea, le piogge erano abbondanti e ben distribuite anche durante la primavera.
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